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—I QUELLI CHE ASPIRANO A ESSERE GUIDE MORALI, SPECIALISTI DI TUTTO 

La filosofia, utile contro le idee zombi, impotente di fronte alla politica
I n un mondo di specialisti, di esperti,

di tecnici, a che cosa servono i filoso-
fi? Da qualche tempo sembra che i filo-
sofi cerchino lavoro. Non si acconten-
tano di essere professori di filosofia,
una disciplina fra le altre: aspirano,
come nell'antichità, a essere guide mo-
rali e politiche, psicologiche e logiche,
che a differenza degli specialisti di
questo o di quello siano specialisti di
tutto. Vogliono o sognano che sia loro
riconosciuto il diritto e il dovere alla
prima e all'ultima parola, su qualun-
que cosa. Evidentemente hanno un'an-
siosa nostalgia dei tempi che furono,
delle epoche ormai remote nelle quali
essere filosofi voleva dire, per dirla
con un modo di dire, "prendere le cose
con filosofia" e saper vivere.
Pierre Hadot, storico della filoso-

fia, ha reintrodotto l'idea classica del-
la filosofia come modo di vivere. Ma
lo ha fatto, onestamente, riscoprendo
quelli che si sono chiamati, nello stoi-
cismo, nell'epicureismo, nel cristia-
nesimo e nell'umanesimo quattro-
centesco,"esercizi spirituali".
Ora mi chiedo questo: compiono o

non compiono, i nostri attuali profes-
sori di filosofia, i loro esercizi spiri-
tuali? Sanno che cosa sono, in che co-
sa praticamente consistano, gli eser-
cizi spirituali? Per essere delle guide
per gli altri, di fronte ai problemi del-
la vita, cioè maestri di verità, libertà,
giustizia, temperanza, equinimità, di-
stacco, autocontrollo, empatia o com-
passione, c'è bisogno di pratica.
Due docenti statunitensi di filoso-

fia presso l'Università del Wisconsin-
Madison, Steven Madler e Lawrence
Shapiro, hanno scritto un libro,
"Quando persone intelligenti hanno
idee stupide" (più letteralmente:
"When Bad Thinking Happens to
Good People"), sottotitolo: "Come la
filosofia ci salva da noi stessi" (Raf-
faello Cortina Editore, pp. 221, euro

19). Il libro non è privo di interesse,
anche perché è stato ispirato da una
preoccupazione seria: "Un numero
allarmante di cittadini, in America e
nel mondo, sta abbracciando idee fol-
li e persino pericolose". O negano te-
stardamente l'evidenza di fenomeni e
fatti reali, o credono in complotti, co-
spirazioni e trame della cui esistenza
non si hanno prove. E per non pensa-
re in modo distorto facendo errori no-
civi alla vita privata e pubblica, dico-
no i due professori, bisogna essere ra-
zionali come Cartesio ed empirici co-
me Hurne. La cultura moderna è fon-
data sulla scienza e sulla ragione an-
che quando non ha rinunciato alla fe-
de in Dio. Perché scienza vuole dire
esperienza, esperimenti e prove, de-
duzioni e induzioni logicamente cor-
rette. Invece oggi circolano troppe
"idee zombi", che benché morte, cioè
dimostrate false, continuano a essere
prese per vive e vere. Al filosofo, ai
filosofi, spetta quindi il compito di
guidare al retto pensare. Ma poi, giu-
stamente, i due professori non parla-

. . .

no solo di errori conoscitivi e logici,
accusano anche un atteggiamento che
con la filosofia non ha direttamente a
che fare: cioè la pura e semplice te-
stardaggine. Questo significa che le
storture che negano la realtà e la veri-
tà non sono delle storture logiche ma
psicologiche, non filosofiche ma ca-
ratteriali. Non di rado, tuttavia, so-
prattutto in politica, che è un vasto
ambito di comportamenti e di menta-
lità, si mira al raggiungimento di certi
scopi con ogni mezzo: allora, chi dice
cose false sa che sono false, e le dice
anche se non le pensa, perché gli ser-
vono. In questo caso la cosiddetta te-
stardaggine è una semplice finzione
strumentale. Chi vuole il potere, co-
mincia a dare segni di averne già in
pugno una buona dose mostrando di
poter negare impunemente le realtà
di fatto.
Ora, quando le cose stanno così,

l'errore caratteriale della testardag-
gine non è psicologico né logico, è po-
litico: è radicato nella personalità au-
toritaria di chi vive in politica e di po-

litica. La verità verrà negata ogni vol-
ta che riconoscerla porterebbe uno
svantaggio nei confronti del nemico o
avversario. Di fronte alla realtà poli-
tica, mi sembra proprio che la filoso-
fia, come la intendono quelle good
persons che sono i due professori di
filosofia del Wisconsin-Madison, si ri-
veli impotente. Ci sono oggi professo-
ri di filosofia che per accrescere la lo-
ro visibilità e popolarità teorizzano la
filosofia come necessaria alla politi-
ca: fanno così soltanto buona politica
utile a loro stessi, ma tradiscono la ve-
rità della filosofia, che nella sua mi-
gliore e più genuina tradizione è più
impolitica che politica, più disinte-
ressata al potere che dedita a procu-
rarsi autorità e vantaggi.

Infine (ma si tratta di una questione
essenziale) va considerato il rapporto
che nella cultura occidentale moder-
na c'è tra filosofia degli studiosi e filo-
sofia come saggezza. La saggezza è un
modo di pensare c di vivere che la mo-
dernità ha "demoralizzato", svalutato
e liquidato. Per essere saggi, ad esem-
pio, sono utili, anzi necessari, i buoni
sentimenti, una delle qualità umane
più disprezzate e derise dagli stili
culturali degli ultimi decenni o seco-
li. La modernità occidentale ama o
idoleggia il genio, non la saggezza. Ma
credo che sia ora di finirla con questa
favola. Il nostro mondo è pieno di cre-
tini che si credono e sono creduti ge-
niali per puro spirito pubblicitario.

P.S. La verità sorretta da prove e
certezze fondate è sempre più rara:
anche per questo si rischia di diven-
tare paranoici complottisti. Ma chi co-
nosce la verità sugli omicidi dei fra-
telli Kennedy, di Martin Luther King,
di Mattei, Feltrinelli, Pasolini, Moro e
altri? Non dovrebbero essere illumi-
nisticamente aboliti i segreti di stato?
Coraggio, filosofi: illuminate,

Alfonso Berardinelli
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